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“Il Signore Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo 

quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame”. Questo passo del Vangelo è emblematico 

per quanto riguarda il rapporto tra la natura divina e umana di Cristo: anch’Egli, essendo uomo, 

è sottoposto dal diavolo a una serie di tentazioni a cui difficilmente si riesce a resistere, 

soprattutto considerando la situazione e le condizioni in cui si era trovato.  

Tale episodio della Sua vita, dunque, è per noi un punto di riferimento nella vita di tutti i giorni, 

nel tentativo di superare le nostre debolezze per vivere nella maniera più in linea possibile con 

gli insegnamenti del Signore.  

Il Suo esempio, tuttavia, non è unico e isolato: nel corso della storia vi sono stati molti uomini in 

grado di emulare lo stile di vita di Cristo. Uno di questi è Sant’Antonio abate, eremita egiziano 

vissuto intorno al III secolo d.C. che abbandonò ogni cosa per vivere dapprima in una plaga 

deserta e poi sulle rive del Mar Rosso.  
 

Il Santo è stato rappresentato nella storia dell’arte innumerevoli volte (una delle opere più 

famose è il Trittico delle Tentazioni di Sant’Antonio di Bosch del 1501), ma oggi vorrei presentare 

in particolare l’interpretazione di Salvador Dalì ne La Tentazione di Sant’Antonio del 1946.  

Qui la tentazione viene raffigurata sotto 

forma di cavallo che s’impenna, simbolo 

del potere e della lussuria, e in forma di 

alcuni elefanti che portano sulla groppa 

diversi elementi dalla connotazione 

erotica e opulenta: una donna su 

piedistallo e un busto di donna nudi, un 

obelisco romano ispirato al Bernini, 

alcune strutture architettoniche 

palladiane.  

Questi animali giganti, che dovrebbero 

rappresentare gli spiriti maligni che 

provocano il Santo, sono caratterizzati 

da zampe allungate e sottilissime che li 

elevano a una dimensione di tramite tra la terra e il cielo, tra realtà e spiritualità.  

Sant’Antonio, invece, è relegato in un angolo, aggrappato con forza a un masso, brandendo un 

crocifisso per esorcizzare queste visioni demoniache. Il suo trionfo, però, è vicino: tra le nuvole 

in lontananza vi è infatti l’Escorial, il castello-monastero del re Filippo II, che per Dalì era il 

simbolo della potenza dell’ordine divino e della sua supremazia sulle tentazioni terrene.         
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